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Primo piano Sport e urbanistica ❞
L’idea di ridurre l’impianto a un solo anello ci piacerebbe anche,
ma c’è il problema di capire come sia gestibile a livello finanziario

Giuseppe Sala Sindaco diMilano

Meazza Botta e risposta tra Comune e club, confronto duro a un passo dalla rottura
Milan e Inter verificheranno l’ipotesi del doppio impianto. Il sindaco: credo a un’intesa

SanSirobis, trattativainsalita
«Mini-stadio».«Ideastupida»

Stadio Meazza

LA SUGGESTIONE

La «Cattedrale»
Populous

Gli «Anelli»
Manica/Sportium

I due progetti per il nuovo stadio di San Siro presentati da Inter e Milan a Palazzo Marino
affiancati a una versione ridotta del «Meazza»

L’impianto sportivo
nel suo disegno originario

del 1925 con un solo anello

Parte in salita la trattativa
sul nuovo stadio tra Milan e
Inter e il Comune anche se il
sindaco Beppe Sala si dice fi-
ducioso dell’esito finale. Il
convitato di pietra resta sem-
pre il destino del Meazza. Pa-
lazzo Marino ha chiesto di va-
lutare la possibilità di mante-
nere un San Siro «ridotto»ma
sempre destinato al gioco del
calcio giovanile e femminile,
le due squadre si sono dette
disponibili a verificare l’ipote-
si ma allo stesso tempo riten-
gono che l’idea di due stadi
uno accanto all’altro rischia di
essere «un po’ stupida».
Sgradevole. E a un passo

dalla rottura. È la lettura che
entrambi gli attori danno del
vertice di ieri in Comune nella
sala Marra. Da una parte il
presidente del Milan, Paolo
Scaroni e l’amministratore
delegato dell’Inter, Alessan-
dro Antonello accompagnati
dai legali, dall’altra gli asses-
sori all’Urbanistica e allo
Sport, Pierfrancesco Maran e

Roberta Guaineri, insieme al
direttore generale Christian
Malangone e agli architetti
del Comune. Già la composi-
zione delle squadre ha creato
più di un malumore. «Noi ci
siamo presentati con gli ar-
chitetti, loro con gli avvocati»
dicono dal Comune. «Ci
aspettavamo la presenza del
sindaco che in un primo mo-
mento ci era stata garantita»
ribattono le squadre. È solo
l’inizio. L’escalation va avanti
con le squadre che «accusa-
no» il Comune di rilasciare
dichiarazioni a raffica. La
«contraccusa» di Palazzo Ma-
rino è quella di scarsa serietà.
Parole che hanno fatto imbu-
falire Antonello e Scaroni. Il
ramoscello d’ulivo arriva con
la proposta da parte di Maran
e Guaineri di creare un tavolo
di lavoro misto per valutare
quale soluzione sia possibile
per mantenere in piedi il Me-
azza. Le squadre rifiutano l’of-
ferta, preferiscono fare le loro
valutazioni da sole. Si va avan-
ti con questo balletto per più
di un’ora. Anche se la minac-
cia di lasciare San Siro per al-
tre località stavolta non è stata
proferita. In compenso Palaz-
zoMarino punta il dito contro
il nuovo stadio che costerebbe
troppo (600 milioni) rispetto
ad altri impianti e con i club
che rivendicano il loro ruolo
di imprenditori che vogliono
il meglio per i loro tifosi.
Una trattativa dura, ruvida

come forse sono tutte le trat-
tative quando ci sono in ballo
cifre così importanti e «sim-
boli» come San Siro. Che ieri
si è conclusa come un nulla di
fatto. All’uscita Scaroni e An-
tonello lasciano aperta una
porta molto ipotetica alla ri-
chiesta del Comune dimante-
nere un San Siro «ridotto».
«L’indicazione che abbiamo
avuto — ha detto Antonello
— è che comunque c ’è
un’idea di mantenimento del-
la superficie di San Siro sui di-

versi scenari. L’obiettivo è
quello ora di lavorare su que-
ste varie ipotesi». Aggiunge
che comunque è stato un in-
contro «utile» e «proficuo»,
che le squadre non si sono
mai tirate indietro e che ora
bisogna «capire come l’in-
gombro di San Siro può esse-
re reso compatibile con l’esi-
stenza di un altro stadio a po-
che centinaia di metri. Oggi
c’è una delibera e ci si deve at-
tenere alla delibera che è stata
emanata». Ma i primi a cre-
derci poco sono proprio loro.
Lo dice chiaramente Scaroni.
«Parlo con beneficio d’inven-
tario, ma uno dovrebbe spie-
garmi in quale paese al mon-
do nella stessa area ci sono
due stadi, uno vecchio e uno
nuovo, uno accanto all’altro.
Francamente non mi ricordo
di averlo mai visto. Poi per ca-
rità,magari essere “first” è an-
che bello, certe volte peròma-
gari è un po’ stupido. Non so
ancora dove siamo». Aggiun-
ge, non senza un filo d’ironia
che quella del Comune è
«un’ipotesi un po’, detta in
termini positivi, innovativa,
perché non si sono mai visti
due stadi uno a cento metri
dall’altro. Qualora questa ipo-
tesi non sia percorribile, per
quanto ci riguarda, il Comune
si è dichiarato disponibile ad
analizzare altre ipotesi che ri-
ducano l’ingombro». La valu-
tazione sarà affidata a uno
studio di ingegneria.
Dal Comune fanno notare

che l’idea «un po’ stupida»
non è così tanto peregrina e
che in giro per il mondo esi-
stono diverse situazioni di
due stadi vicini, ma è il sinda-
co Sala a tirare le conclusioni
con un filo d’ottimismo: «Cre-
do si possa trovare un punto
d’arrivo comune. Il passo in
avanti è che le squadre faran-
no un’analisi tecnica sulla
possibilità di mantenere San
Siro. Voglio essere sicuro che
non si possa salvare. Se sare-
mo tutti convinti che salvarlo
costa troppi soldi ed è una fol-
lia, ne prenderemo atto. L’al-
tro tema per me è difendere
gli interessi dei milanesi.
Adesso San Siro vale 100 mi-
lioni e ogni anno incassiamo
10milioni di affitto. Domani il
patrimonio sarà zero e zero
saranno i ricavi per i prossimi
32 anni.Il tema è incontrarci
nel giusto mezzo». Se ne ri-
parlerà l’anno prossimo.
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